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Embra cófa 
ìncon veniente, c di troppo ardire, 
il dedicare a VOSTRA ECCEL- 
LENZA un componimento Dra- 
matico; farebbe d'uopo d'una di 
quelle illuftri Opere , che fanno 
eflrarre Tag^radìmento dalle più 
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granài Eroine della Terra ;* ma 
tutto mi racconforto in pcnfando , 
che bene fpctto viene egualmente 
ajggradiro un* umile dono di poche 
frutta fatto da mano dì povero 
Paftore , quanto un fuperbo fagri- 
fizio fatto di cento vìttime da dcfe» 
viziofo Cittadino ; chi offre tutto 

auello , che può , non hà cagione 
i che arroffire. Altri avranno ùl^ 
condia , e mente per defcrivere , c 
dedicare all' ECCELLENZA 
' SUA la gloriofa Storia del voftro 
gran Confort^ , come abbia ridotti 
fotto il fentpfe felice Auftriaco. 
Impero Regni, e Provincie , come 
• mantenuti in faccia di pollènte 
Nemico, come governati col con- 
i figlio unito air armi , e con l'armi 
^ lenite al configlìo j felice però > a , 
. chi toccherà in forte regiftfare la i 
gentilezza del nobile animo y non 
punto degenerante da quella illu- ' 
ftre Profapia , che non (olo l'Italia, 
ma la Germania tutta rende piìi 
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clima ; e felice altmi chi fapra 
^defcrivere rinnata Prudenza , c 
tante, ed altre si rinomate Doti , 
che tutte concorrono unite a^for- 
mare nel!' ECCELLENZA SUA \ 
un mìfto di Virtù da tutti ammi- 
rato , e da pochi pofleduto . Non 
ifdegni dunque quefto pìccìol Tri^ 
buto del mio oliecjuiofo rifpetto, 
ed in cffo abbia a grato la divo- 
zìon del mio cuore , che con tutto 
il dcfiderio fofpira , perche la Cle- 



menza deir ECCELLENZA SUA 



mi reada de^o d'eilere 



* 




Omillfs. DivotIGk Serriiofi OttUgatìfi^ 
Qìufeppt Ferdinando BrM^y 
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ARGOMENTO. 





Ru!Jta Ke di Bitìma prch 
creò da due mogli due fglj ^ 
Ni mede Vuno dal f rimo 
letto » ed in ccnfeguenr.a 
legittimo naturale erede 
della Corona , ma nemico 
de' Romani , e da loro ab» 
horrìto , come educato da Anhibale , chc^ 
dopo 'a fua fco-nfitta fi ricoverò nella Corte 
ÌJiPrufJia. Atalo fu ti fe ondo nat) dall' 
Stltlma moglie , amico de' Romani , e da /oro 
frottitto come Alunno del Senato ; a cui 
Vave^ìa dato per ofla^o il Rè fuo ladre 
f^l^tico adulatore della Rimana grandez- 
za . Cotefla prepotente Repubblt a portava 
con tutto lo sforzo de^fuoi u fxj col mezzo^ 
I M Flaminio fuo Ambasciatore al Ri àt 
Bitinta y Atalo a quel Trono , ì^^^^^f^ 
ancora dalC amore della Regina j uamadre^ 
cbe con le fue arti feminili apfcinava il 
^ * cuore 
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Awedutofi Micamede di quefla imminente 1 
elezione al Regno del fecmck^enitQ » 
f$tmdo (offrire U torto , €60 §1$ fi minac» 

$e patema , ni feppefi più vivente il Padre 
nuova di lui. Prima di morite abili Praf- 
I fi a lenotu SAtalo già desinato fuo Suc^ < 

^ mffiricmtao iicimmliàdr^ 

; m^^eèenelDratlu^^ism^Tiridateinm 

non effettuatifi in vita di Prtv^ quefti 
fponfali . Atalo fatto già Rè , e Signore di 
fe ftejjo j ardentemente innamorata mttcL^ 

: ;0tm dm MvedtM a qt^(ifrtefdtìwfi 

' era a;Jicurato della di lei corrifpondém^ 9 
rifiutò Laodicea in onta di di eh* era ftatù^ 
fiabilito dai Padre. Tiridate altamente : 
0ffefo da quefla atto bìgmÌMp » e rifolmaà9 
titvmàma ^tefe é cmi ^^1^ 
in tempo , che pajfa^a a ctlebràtr le [uè- 

■ Nozze con Atalo , che gfi riufcì di renderla 

» frigieniers. Per ricovrare tafiia Spofs , e 
jfervenMeatnìeratìhm^^ 

y étrmi^edtmitétmftfitfùf^Efìrcii^^emfp 
fino fitto Artafata la Reale d'Armenia ; 
ma venuto càlà a battaglia con le genti ài 
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fpittto dal àeflinó ♦ e dalla propria eletJone 
fi ritrovò fconof cinto al fatto d'armile ti^ 
trovando dopo la Vittoria di Tiridate H 
modo di farfi conofcere quale egli era , rirc- 
i/erò il proprio Regno ^ ed ebbe in moglie la 
mede/ima Laodicea già rifiutata dal fuo 
fratello - Per quali vie ciò feguifpe fi toc» 
coglierà dalla lettura del Drama , che inai'- 
7.ato jtt la bafe di ciò , che s*è detto sporte, 
raccolto dalla Storia , e parte verifimile 
prende il Nome. LA VEPJTA NELV 

INGANNO. 
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T T O R I* 

TIRIDATE Ré d'Armenia. ' 
Ji sig Angeh Tàanmni Virtuofo di Camers df 
i. A S. Il Sii- Principf d Armjìad . 

ARSI NOE PrlnrlpclTa Reale d* AiTìna,Spofai 
eletta di Atalo, fatta prigioniera di TiridatCt 
La Signora M,ar tanna L^remanì Conti . ^ 

AT ALO fuo fratello ferondogenìro dichiara- 
to Ré di Bitinia dal fù Ré fuo Padre . „^ 
V Sig. Catto Scalzi. 

NICOMEDF Figlio primogenito di Prudìa 
già Ré di Bitmia, fconorduto,e dicendoli Rd 
di Bitinia creduto Atalo dagli Armeni . 

11 Sig. Gio. Battìfla Wnslli . 

LAODICEA Figlia di Tiridate Prindpefft 
guerriera rifiutata da Atalo desinato iuo 
Spofoda entrambi i Ré, 
La Signora Maria Tcrefa Cotti Virtuofa dellé 
w Screnìf^ma Principerà ài Modena . 

EUMENE giovanetto Prìncipe figlio di Ti- 
ridate pudicamente amante d'Arfinoe. 
La Signora Anna Maria Mazzoni dì Fircnzfi» 

FARNACE Generale di Tiridate , amante 

ardito di Laodicea . 
•J^a Signora Elifabttta Ottinì . JA* 



.IMUTAZIONIA- 

DI SCENE! 

NELL' ATTO PRIMO. 



Campagna dove fono Trincierate le Genti di 
Bitinia ,con intiera disfatta de* Ritini attac- 
cati per notturno affalto dagli Armeni &c 
Noue. 

Giardino con veduta del filarne d' Artaffata dCc. 

i NELV ATTO SECONDO.. 

Cran Cortile. ' ■ 
ngionc, . »* . 

NELL' ATTO TERZO. 
Gran Sala dee 

Boico vicino al Giardino Reale fotto le 
^ dì Anaffata. 
Grand' Atrio Scc. 

Balli inventati, e diretti aal S?g. Franccfcs 

Pagninijp . . ^. ,^ -, , , 

primo . Di Forafticrì &c. j"}^ , ' 
Secondo. Mafchcrata &c ^' ' ^ 

' Terxo. Di Deità <3cc. ^ . . . 

Le Scene ^dife^no , e pittura de' Sfgnori G!o. 
Os^DoaicaifiO iiarbieri, e Gio. Battifta Medici. 
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RIMO. 

SCENA P R I M A.;^ 

Campagna dove fono Trincierate Genti 
diBiùnia,con intiera disfatta de' 
Bkini artaccati per notturno 
affulto dagli Armeni Scc. 
Nette . 

i A 

V !ntohà il Mare nemico , e \ Dei perdenti 
Se pur rcliano Dei , reftano a noi . 
Traggami al guado elUcmo 
Qualche moftiocruJel , ma nnn ufurpi 
Qucfìa gloria fcial la fpada Armena . 
Me giunto oltre aCocito 
S accrcicerà 1 Inferno , ed uniremo 
in lega formidabile , e ti emenda 
L'alto voftro furor , ed il mio fdegoo ; 
Contenderemo ancora 
; A Giove il Cielo, e a Tirìdatc il Regno. 



S.C.£ N A .1 I. 

NI^XT Otó ftital /che ft>egn? ^ 

IN UBicioq (picador^ felmt&fovi 

Forfè alla mia ▼èDdecu , io d ifeteHo • 

Me tra (Te ignoto crranie , 

Nel gran Campo di Marte 

Non incefo deflin , acciò il mio Igoardo • • • 
àt O là , chi tiagge il piede 

per quelle vie , che iparfe 

Libitina di fangue , e fagre a Stige ? 
Kic Un Cavalier, cui faticò fui ferro " < 

Non Ignobile Parca . 
At Sei d' Armenia, oBIcino? 
Wc. Sitino io iooQ %, 
At Or fenti. 

AtaJo io (on . * 
AT/t Chealcolto! 

At Sono il tue Ré ; tù , fe t! vive ancor» ' 

^ Religiofa in petto una (cintilla 
NelÉ perdite mie , della tua fede , * 1 

Spinai dentro al mio cuor la fpada ardita . 

Kic ll JLeo Germaniche inlquameofieoppreffc 
Siooadora il mio Trono, 
Traggon le delle alla mia ^^ada^iucoiitto? 

At. Neghitoib o SoMato , 
Che tardi ancor ? neir ultima fbituna 
Puo^aitttf' ai CM Ré fiMto morte ? 

Nif. N^t^e, vivi , «scora 

I 
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V li 2 M 0. 5 
Tutto di té , fé il tuo gran cuor non vìnce • 
E (e Torte nemic?» ardifce ancora 
Incalzar' il tuo fato, opporrò quefto 
Petto alla rea Bellona 
Difficile trofeo ; né perche io cada ^ - 
Lafcierò men di gloria alla mia fpada/ 
At A magnanimi fenfi apro , o mio fido - ^ 
Una parte del cor : piemio nun vilc^ 71 
Dell* atto grande fìa ' 
Uno , a cui ti dettino ufficio ecceifo . • . 
Si lei) a la Corona dì capo , e la confegna a Kic* 
fc orto f Cinto , ajftcme con il regio hgillo . 
QueHo real Sigillo 
Prendi , e quefta ancor grande , 
Se ben vinta , Corona *, a quella parte 
Del mio Trono , che avanza 
All' Armene vendette , 
Fedel la reca , e fé vi giugne \\ grido 
Della mia morte , agli ottimati eiponi , 
Che alla ragion del Regno 
Atalo in (ùcceiTor chiamò il più degno . 
Per abbattere la forte 
Alma forte ancor m'avanza . 
\ Solo amore éqael tormento ^ 

Per cui fento 
^-«> • Vacillar la mia coftanza. 
Per &c. 

5 SCENA III. 

• 4 

'tricorne de . 

ODa le menti umane 
Troppo lontan deftin , per quali «rane 

Al 
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Ed iccognice vie tù ft9ttf i eifi • 
t)elÌNiflo Mondo? Uq»Cqpoiui iodeUa 
A quella fMQ , coi te^Bttèdi ftomi 
La Tiiaooide tlcier»^ 
E d'un Pfdit avvilito 
Negli affetti di^o . ' 
La iconfigl iata legge , in onta a quanto 
In mio favor' alla ragion' eccelfa 
Dei Tal cimo primiero egli dovea. . 
Cuflcd i rolli , e giuro 

..Non mai (coprir la mìa ragione , e il noQDtf ^' 
Sin che il Ciel non mi vegga 
Della mia Reggia , òcon un' atto grande 
Magnanima virtù non me ne accuG , 
i Ma ciugne armato il vinritor ; io fdegao 
Ipncloil fuga , e quando mai Cia legge 
Degli aflri il mio morir nei gran coQCraftOi 
Muojafi ^ eh* io riirovj 
Me|inarif coi€inacQai&AÌdl ièQo» 



SCENA i 



Féfrmcjt^n ScldMtì , Nicomedf poi iMéliCM 
' iodati ^€ mcèi^$4Uttè. 

Fétf.Q E\ vìnto ) o Ré , cedi lacciacp $ e Oendi 

^ La delira al fcrvilnodo. 

Nic Sin che avfi lena U iiracdo^dgtte ilcocej 

Fsf- Svenato 

Odrai per queOa 
Lae Parna^ art^Aa 

U ftrmldfW^poìOflbdMM . 

. i . AB» 



Alla vendetta mia ne n mi fi tolga : 
FilTail ruperbofguardo ^ . ^ 

Nel mio volto, o infedel , io Laodicea , 

10 quella fon , cui tù giurarti u» giorno 
Di PfuiTia in sù l'avello . 
Le regie nozze , indi fpergiuro , e vile 
Col fafcino nel cor d'altra bellezza , 
Con indegno rifiuto 

Quafisù Tara profanarti ìlnodo, 
Ki; ( Chi vide mai pià belle furie? ) éltf^. 
. Lao O Cieli , 

Come fi perde in quella fronte il zelo 

Del giulìo fuogaltigo. a partg» 

2iic ( Si fecondi l'inganno . ) « pdrtfm 

Se prima, Augulta Vcrg ne, maveffe 

Folgorato sù gli occhi il di vin raggio i 

Del cclcfte tuo volto , 

Tcfceliapcr fuoNume 

Ben' avrebbe il mio eoe ? 

A té mi rendo, "1 

£ inerme l'I feno al giudo colpo io (lendo « 
Lao Ah quefto pentimento 

Sin dove giugne ! io più non trovo lo petto 

11 cor di Laodicea ? m pétrtt^ 
. Farnace , entro la Reggia 

11 prigionier fi tragga , 

Vuò,chc ingegnofa efulti 

JLà Parca più crudel nel fuo tormento . 

( Ah querto mìo ibfpir dice , eh' io mento • 
HlC. Nero Turbo , che s'aggira 

Minacciando il colle , e ti prato » 
Paftorella fe lo imra 
Teme , e piaw al balenar . 



ji T T 

Ma rinfranca il Aio tii 
In credere quei farore 
O* difclolco in amor gcato , 
O* baccante ia GBoao^ nuyr^ 

Mero&c - 

■ '- . ' 

. SCENA. V* : 



h emiL«0dlcea,lèr«o«l lantaMOL 
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F4r« E por imo ciglici 
Li mia porana fitMÉUÉ 
Tà gaarda\rl , o chatM^ prima die in Cacapo 

Ti appcIlafTe il de&J 
Della tua gloria ^.edella tua . • • - * i 
La$ Farnace, • 
Q»e W di té , df mè ♦ mh firn pià degal 
Senfi plel>eì , L'anima grande adorna . 
' Olpiù faltofeidee La mia granlewtt 

Ama , ch'egli é più giuito , aoii la tui . ; 
F«r. Sella Amazone, io patco.e per grand' oprt 
Di tua man forte , e di tua guancia va^a , 
Hò la littoria n! fianco, e al cor Impiaga J 
Formidabile tù fei 
, , . In battaglia , ed io Amor . • 
Forte il braccio al par degli occhi 
L^ici ì impreffe ovutlque tocchi 
Alce l'orme del valor . 
PgratiitftHlf Scqb 

SCE. 
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S C É N A VI. 

Laodtcea, 
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Q^'Janto importuno ade ffo 
E quedo , che Toffr) malnato amante ^ 
^Chc inalzò sii la bafe > » 

Più del regio favor , che del Tuo merco ^ 
Le fallofc fperanze . ^ *' 

Ma dove o Laodicea fvanì Io fdegoo • 
' Per Tinfedel dalla ragion* accefo ? 

Ah che d'Atalo il ciglio 
* Un* incognito affetto, ' * 

hd è forfè d*amor , mi tra (Te in petto.» 
Sento da ignota face ' ■ 

Accenderà il mio cor , 
Ah^lisirà forfè amor, 
Epatiche fia pietà. 

L'alma fe ne compiace I 
E i I caro fuo nemico 
Tutto lo fdegno antio» 
Dimenticar ìcÙl. 
iiiz ^ Sento &c. 

SCENA V I L 

Oiardino con veduta del fiume 
* d' Artaflata &c 

dtah in ahito dt Giardiniera . 
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Eir Armenia nemica ignoto al guardo . 
Coniereliciuie cltreme ~ 

A4 
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Di mia Real grandezza , 

Di qu^t^e vie fiorire 

Del cuftode plebeo mercai la fede . 

Ma non traveggo , o Cieli , Arlìnoe é quefta 

E reco un Cavalier . Mi celo al guardo 

Dell' ignoto Corpetto, c mi rifcrbo ^ 

11 vagheggiar la bella fiamma , ond' ardo • 

SCENA V 1 I L ^ 
, àrfmH^t Eumene. 

Eu,\ J[\ gira Arfinoe, é vero, entro alle vene 
IVI Di Tiridate il fangue -, 
Ma de' Cuoi fdcgni io già Of^n entro in parte. 

ArC Se pr igioniera , e fpofa , 
lopoteffi foflfrir fenfi d'amante , v 
Senza , che gelofia - » .. • ' 

Ne a7effe la miagloria , ò la mia fede « 
Dal tuo rìfpetto, Eumene • v 
Ben difendermi forfè io non faprci . 
Tutto ancora il mio fdcgno 
Delmioferva^io atf ingiuftizia io debbo, 

\ Debbo tutto ildolor' alla fortuna 
D'Atalo combattuta, 1 J ^> o 

Rìfpetteranleftelle 
D Artìno^ \ vo^l ; ad <;fli uniico \ inl« • 

Arf Tirìdate a momenti ' 
11 piéquì voFgerà ; Principe altrove 
Vanne , tcn prlego » agli occhi fuoi ti cela a 

Sufn, Parto , ma tutto il core , 

Bella ^ non vien con me: . 

D cflo i più cari aflfetti , ' * 

Voti 
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• •" > Voti al tuo Nume eletti , * 
e Confagra la mia fé • 

Fano òcc. pétrte • 

Af^Chì $^,ch airamor mio non ferva un gioroo 
Qj-lta fi imma innocente i 
Vadano! rìfpir (lìoi negletti intanto: 
Quelli d'Atalo falò in bramo a canto • 



SCENA IX. 

IH- 
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Tir. K Rflnoe , hò vìnto , ed Atalo già preme 
l\ Le fpume di Cocico omora fupcrba ^ 

OTotto al ferv Iptfo 

Delle nollre catene anela , e geme • 
Arf Colmo d onor tutte le vie d' Elifo 

Ingombrerà I Au^u^ìo Genio « e quando 

Abbia efpoi^oil dellino 

Air oltraggio de* lacci il regal piede f 

ArrolTirlo firà la fua fortezza.. 
ST/f. Quefla beltà orgogliofa , 
• Cheti folgora in volto, aliai più degna 

E'dun Révincitor,chf d'un Ré vinto. 
Arf. L*una , e lalira fjrtuia 

Del mìo Sp fo ,e Signor vuol la olia fede . 
Tir Saran dunque sì vili 

Il mio Trono, il mio Falamo, che in preiz^ . 

Li rifiuti d'anìor donna cattiva ? 
Arf.OoanSi Real,v aggi.ngni,e aggi ugni ttnpr ex- 

Del mio dolor più degno . i 
Tir Equal fia^qaefti? 
ììt/T La tua morte )ò lamia. ^ 
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tir. la tua , né la mia La morte avrat 

Della tua gloria . Affai Toffr) coreica 
' \ Contumace fierezza ; afiètti io chiedo , 
E li chiedo con legge 
Di Vincitor . 
Arf, (^edo d i grande hà dunque 
L'imolcntc Vittopa ? . / 

Eh rifpetta , o Tiranno , 

11 gran fangue d'Aflt^la , 

Che m*empie il cuor ; la mia virtù rifpetta ; 
Tir, Vedrcm ; fc quefto braccio 

La piglia per un braccia %f cffa fi difende • 
' Tiridurrà... 
Jr/I Ab Tiranno • 

S C E N A X. 

Laodice^^pei Fornace^ eòe conduce Nic&medc 
creduto AtMùincatmsto ^ Arfinn ,r Tiridme . ^ 

• 

Lao, Orooata , Signor , d*illuft<'e Alloro 
V-l T Inchina Laodicea . Ar Cicli pietofì 
Debbo a voi la mia gloria . Lao AI pié ti 
Nel refchlo abbominato , . ^traggo 
Del vinto Ré , I oppre(fo Regno , ed una 
> Della ven ietta all' Ara odia dovuta ^ 
Che fola fà cotanti 
4 : Lacerati am'ci 

Ti riferbo della vittoria il fafto . 
Tir Figlia , per té del Term jdonte ti Tigri 
CI 1 fai^ì ofcura ; Acalo mi li tragga 

Al piede trionfale. 
Arf. Col diletto mio Spofo il braccio mia 

DivU 

■ 



T r M 0. Il 

Dividerà delle catene il p.^fo . 
Far. Eccoti il vinto Ré . ir Nu.ni,che reggo I 

Viene :ond9tto Hic orni de creiut^ itth. 
Tir, Empio cadetti , e del rifiuto enoroie *^ 

A cancellar rofTefa 

Dalle vene abborrite bii tratto il (an^ue * 
Ntco. Ufa dirai fortuna, io con robulto, 
Ed intrepido ci^io 

Quinto hà d'atroce i' tuo furor , attenJo,.^ 
ArjA) tù ,che il nom^ ufurpi , 
E i magnanimi fen fi %^v^ 
Del tuo Signor , fe vieni 
Ad occupar la morte Tua , féi pio , 
Se la fua gloria poi , fellon tù fcl . 
tao. Attalo non é que'ti ? 
Par Reg^jea la man fuperba 
Quello impronto Rea! , e forra il crine 
Querta gli folgorava ampia corona. 
Arf. Ah traditor , Torribil ferro ollcnta . » 
Reo della (agra (Ira^ge - 
Tù fvenafti il tu'j Ré . La colpa infame 
Nel furto decèflabile favella . 
Il cadavere illu(tre almeno addita 
a! defolato mio povero ciglio . 
Nic lodi Bitinia il Ré, di Brulfia il figlio. 
Far Mio Ré ; non vedi ancora 
Che in^^nofb .nencilcc 
In ArfinDe l'amor , p irla il timore 
Cò i (enfi del dolor 11 colpo accefo j 
N jn il caduto della Parca fpreme 
• L'angofcie iùe Tir. Giu.iifica quel pianto 
h Deir odiato Ré U vera itraggc . 
^ • Soldati , Aulo IH jra . 



il 



M r r o: 

•| W Ah Padre; mia 
"I * PredaécoHui,miifù roffefk,cdlo . : 
^ r H Ma prima ragion fui Tao galUgo. 
J Tir B'giuito. Aralo vìva . . , ; 

Il Socco al lungo (paveuto 
}| Dell* ire nofÌTe , e perda 

Nel fcrvaggio cruJei la Tua fortezza . 
X>4# ( Futco il rigor, eh io vanto é debolezza. } 
2Vr« Empio, viri, e per CU3 pena 
Pcnfa ogD*or ,che forti Rd, • 
f I Pefo accrcfca alla cacena 

Il II perduro onordeipié. 

Émpio &c. 
4rf. Vendica Laoiicea , vendica il Fata 
D m Ré tradico . 11 larricida enori 
L*ira ttt V, Tira mia facoUt^o r^i 
Entro air Ereb3 riiìo 

il cuor' air altre furie in paOOi 
Oair armi ddb tàeffio 
Cadrà rinéegoaeiaagBe^ 
Ecatto iimiofnrore 
Quel faagae piadiarA't 
f Saprò con morte ftempl» 

Sù l'cnHiio mìdicirmif 
^ire il grande -erme . 

QoeiV alma m «li StfA 



il 



\if SCENA XL 

CHi.- di tié creder «lebbs ? Arlmoe nlegft j 
iutieto nel tH9 capo il mio tt ionfo . | 

ìiie. 



Digitized by Coogle 



V I M 0. 

Nic. Nel fuo dolor vaneggia s. ^ ,nìlAi>« 
L'amante D^na Io non ufurpo un grado ^ 
Di cui prezzo é la m >rte . • • 'ntMxi \ iCt 
La9 AI tuo primr) delitto. A. n \!->b^t||f 
Querta il dtfe . N e L attendo ^,>^iCl 
In pena d'un' amor ^ che dal tuo volto 3 
Osò entrarmi nel core , ed é un' oflfera.3 
ao E fe qu'^lto amor flcifo ^vH 
F>ir- in grado di pena " V 
Nel gran decreto della mia vendetta ? 
Nir. Mi dorrei , che un fol rore efca non foTe , 
Che breve alla gran fiamma . (Tira 
ao E d' Arfinoe l'am jr ? Sic- La D oinna Ai* 
Mai queiU fopra me ragion non «-bbe^ 
ao Quìi fù dunque l'origine del tu j 
Detetlabiirifiua)? Ne Etlaémlcofta 
Nel fagrario d'un voto, ed ifcoprirla _ 
Non può, che la mia morte. jl^ Mif 
ar. Eh celTa Laodicea - * ^ 

Dall' inchiede sì vane , e il Reo fi fveai • . 

Toll ) ca irà , m i pf ia 
Vog'io , che a certa prova (ia rtme(Ia 
Il Cìiud.zio : Farnace . 
Vanne ^ ad A/finoe imponi, 
Che qui l'attendo Par, il cernia 
Ad eleguir m^'a volo • 
Attalopria ocmico 
Dell' Armeno Regnante 
Dovea morir , or mora 
Con tormento maggiore 
Rivale di Farnace , e mentitore . 
if> Nulla le tue mmaccic , . I-^a. Atalo, renci, 

-Ih. 



patte 



«ii . •># T r a 

Io voglio 9 che ad AffiflOt' 

Di rirldatejédfca - 

In té dell' amor (iM^I|Mta il fiNHMI • 

Mie Dirò^déWl Mi iMe 

GoM» iiiHMM dentro alMbcm^ 

CairfiMrdfe'tiK)! bei lami 

Pad m hà per^Ktote» iaMe« V 

Jrijik Eoociki* ' 

. ! SCENA X IL ^ 

» • 
A Rfìnoe,reficÌ 

/X D*Atalo prlgioner' in^Attl» 
<^^. ( lo prigioniero ? o come 

Oppar tUno io ri tomo . ) im iffétrt^ 

Arf Parla , ma fenfì degni 

Qel gran nome , che ufiirpi • 
2iic. Ojgì t'acclama 

Tiridate Reina , e da té chied« 

Nuovi Principi al Regpo • 

lotidifpenlb 

Da quella fé , che ai Atalo giuraftì . ' 

At i An Traditor ! ) - afartf 

Jr/C Affai di faftojwmvile, ' 
La tua colpa non hà dall' aver tinto 
Nelle v^ne Reali il ferro ia£uM 9 ' 

. Ncll ufurparti il nome 

r Del tuo '^nor , fc d*un delitto enorme 

ltoaMRMri,ofid»»,l'«b»li^ 



At, Adorabile Spofa . r r 

Ni: Pieno di vita ancora ',^»7Mt ' x 

E* il Ré Bitino, io fon quel deflb. • » : 
At Ah indegno m'ia r.?"» ,r a parte, 
Lao £ da me vinto in guerra » 
Nic Del Vinci tor la legge 

-Seguir tù devi • . - 
At. E il foffrirò ? • v , 
Nic. S aggrava - / 
, Di mie catene il pefb 

Da quella fedeltà , che vana oftenti 

Atalo la rifiuta • r'r,. ♦ { 
At Empio , ne menti . f:^r\ *^ 

Aralo io fono . • > /> v< ♦> . 
Lao () là . 

i4r/.Ch-veg^o o Stelle? 

Lao. Qual frenefii ti detta uomreodel volgo. 

11 mal concetto incanno? 

Come ardifci oftentar deli' altrui Spettro 

Le veltigia mentite 

Entro alla rozza man nau al vincallro? 
At Luminofe le oftento 

D u io Scettro , eh' é mio , né le cancella 

11 trionfa crudel d un Marte ingiuiìo. 
Lao, Sotto ru.liche lane 

Parla da Eroe ^ pe.nfieri miei , che dite ?at^. 
Arf, Spafì ni del cor mio nin mi tradite . a p* 
Lao. E tù ammatifci ^ His. Indegtu 

Delle voci Reali é la menzogna 

Dt quel ruflico labbro. 
Lao E Arfinoe tace ? 

Arf Sovra le altrui follie ragion non chiede 
11 mio dolor : del mio graa Spoib il '^o**^ ^ 



Iti 



Si profana egoalmcnte 
Dal tradicor^Cilal bifolco; lo fiegtio 
L*Auga(lr* genio etrtro àlle vie repc4co 
lÙbadb M6J0. (Ab troppo vc^o A ?oIia| 
à parte gUMtimuh àiéé* 

£4» Alcircere fi fcvrti 
Il (o^iogato CLé« 

Jtl^ SI Caodket * 

4r. Qaella catena a me « 

HUr* Taci ^cherarfaì qpaM 
Ilpefofa 

Della cacetuiaiUi éiàtf. 
Nòcche noi tu. 
Il fapeie ben rei » 
Chenelmfocor < ' 

Gettate il coltro ardor» * - 
Lockil rai. 

Taci &c • 
Soldati , II Giardiokr fi cadodifca • ' 

ilGcnitor intenda 

L% pefanre coritcfa . 

Ah , che il temuto tiranno, (fanno. 
Oavttoque io 1 1 creda , é m aito crudele a& 
fi gtsardo, 
E fe dd fede al guardo 
' Bada i 1 mio cor lo ikal^cbe lo piagò* 
. Tafcolto, 

Et odio d'altro volto 

Lofptendore dealichefoingaiia^* 



Digitized by Google 



S C E A XIII. 

* . . — 

• Àrfince ycd Malo, t/ * 

ir/ /^Ual ti veggo , Signor ? E' pur codeflo 
il bel vclto , che un temptj 
Da rai di Maeftà cinto , ed adQrftO 
Sfppe vincermi ilccr? Ove riniegne 
R li fono } fo tal ti ve^go , c poflb 
Guardarti, e non morir? 
At In me , cor mio ^ •* 
Tutta cù vedi ancor la mìa grandezza. 
Di fortuna infcdcl lubrici doni 
, Son le Corone , e i Regni \ 
Ella Tuo fi ritolfe ; lo non men lagno , 
Se d'Arfinoe l'amor non rai fi coglie» 
Arf, Mi fi lorrà dal petto 
La vita ,c non la fede . Ah mio diletto , 
Con quanto mai d orror ti veggo cfpufto ' 
AJ fatale periglio? 
At. Altro, che morte 
Si può temer ? é quefto un mal , fe glugne 
Col foave piacer di morir tuo ? 
Arf Ed il perderti ,0 Dio I non é un tormenta 

D'ogn* inferno peggior a chi t'adora? 
At. Non divide la Parca , 
Che I anime plebee ; 
M'avcrai ftmprc al fianco 
Refo ancora nuda ombra , e da TElifo 
Molle Ijpirfo d'Amor verrò foventc 
Frà i Zefiri a baciar* il tuo bel vifo . ^ 



àff Vivi o caro , e io té queff aluù 

Dolce calma 9 

Brlla pace fol godrà . 
iE6 Sì , mìa cara ia ti <ptfì' alma 

Dolce calma 

Bella pace fol go^à • 

FrcMporeffClcl iScim^ 

VonèinigbRiDloJwl fùa» 
VMft& 

« 



I 



ATTO 



^1* m ^k- 

'3?^ W w w w W 






A T T O 



SECONDO'» 

. SCENA P R I MA: 

Gran Cortile , ' ^ 

La0jiceg , f Fornace ypoi Eumetjs in iifpartt , 

Lao T A mia gloria gelofa 

JLl Dd giardiaiero i gravi fenfi afcolta^ 

Scema , s'egli non mence , i falli miei 

La batfezzi del^vinto. 
Far, Ei per fr^llia 

Sì vanta Ré ; 

Ma del gran core ornai ^ 

Sgombra almen qualche parte all'amor mia. 

Mia beila Laodicea . 
La9 Quafche fiacchezza 

Puoi td chiedermi ancor ? 
Far. Sì sì v'é luogo 

ftr amor nei tuo fcno , e^U <li vide 

D Ata-j<J 



M U T T 0 

&Atab lecatene * * - 

Colcordi Laedicea. 
£tfa. In Aralo riguardo v 

Un trofeo de! mio fdegno^ 

Né tradir sò la grapdez^ • ^ * 

Far Al Trono ' ' ' * - 

Di Tiridace agiterò fedele 

La ragion del mio foco , a roì refifle * 

Una fiamma fervil , 
X4v.Ne menri indegno. , 
f ff»t. Oltre danese coc^mta 

Spigne Famace un baldamoib dgpgrio ? 
.Sino al Soglio sìoalta- r . 

Baffo rapor^ 

Indegno . ^ ^ fi^^: 

Wm. A Farnace ? 

Fornace impi^Méla fpMÌM€é9tmWmBi 
Bum Felloii. 
X4é Sin contro al FlgUo 

DctoioSigpor^ I « 

nr!fAlr># Affi» ^- ' t - 

r JLi TttKlItof . 

F4r. Ah «io Ré, goardaoii tofóto 
L'orma dWalcaoièlìi» ^ 
caie 4*EiiaieM lÉ4alli»* ili im^^ 

Bum Una oc tfendlcdgiiiSoit flriofclt^ i' ^ 
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La m'a gloria ferì . i,t. 
Tir. Togli del reo fcmbiante 

A me lorror, in Arta(Tau nuovo 
Non ti rivegga il Sole. 
Far i Parto, ma irà le furie - • 
La più rigida , e fiera ormai m affretta ) 
Di triplicata offefa alla vendetta • 

l'orto lontano il pié , ^ . , * • 
Perche ragion non v*é * 
Jn Rege ingrato • . _ r- J 
Ma fpero un giorno ancor 
Placare il mio furor» o . . 
Nel fa ngu? oJiato . ' ir} : 
Pino ócc :r: 
Tir Eumene, entra iltuofdegno 
Dt^lla fua colpa in parti*. ; 
Rirpettar fi dovea delT s-mor mio 
In Farnace unr flcffo. 
EuTj Signor , pardon richieggo 
D'una colpa , che tra (Te 
Sdegno guei rier della ragion feroce • 
Tir Sotto il Paterno cig!»o • /, ^ 

Non hà tutto il fuo orror colpa di figlio . v 
£um Dove Giudice é Amore 

E* gran difcfa il pentimento a un core fartt 

S C E N A III. 




T iridate , Laodicffé . 



T/r T) Roteo di più fembianti 

X E il nemico Sitino ? egif ci cade 
Coronato , e guerriero a pié del Trono ; 



Il " ^ T T 0 ' 

kao Ambi rifiuta 

L'amor d'Affi noe . 
Tir. Ed uno 

Nonv*édc*fuoiBitìni 
Mio prigionier , che il riconofca ? 
Lao Ei folo 

Caddé frà ceppi ; ogn' altro , cai la fuga 
Giovar non puote , uccffo 
Fù dal noltro furor . ' ' 

Tir De' fuoi VafTallt * \ 

Alcun frà noi smviti, ' 
Ch' Atalo ci dimoftri . 
taù. E chi firà loro 
VafHderà della vittoHa noftra 
Alla fede fofperta ? 
Tir, lo fciorrò larduo nodo . 
Al g^an giudicio entrambi 
Vengano torto ; a' gioth mici difegni ' 
Serviranno egualmente 
Ed'Arfjnoe gli affettile ! loro fdegnl# 
Lao, 5cuopii , ^\^TiQX , la Vittima 
Alla vendetta mia 
(Scoprimi amorqualfla 
La fiamma dd mio cor . ) 
\. ":\ Dimmi ,qui<l fia quell'anima, 

/ Che infida osò tradirmi . 
, (O fé dovrò arre dir mi 

' ' ' ' Del mal concetto ardpr . ) 
\ ' Scoprimi &c. 



S E C 0 Ti D 0. •) 
S C E N A I V. '"^ 



Atafo , Nicomede^ eh' efcono da parti diverfe^ 

Tiridate^e poi 4rfinoe in dìfparte . ^ 
ognun da fc.^ . , 



Alla morte. 
Tir Aldifinganno. , , . ^, ^t.'.VfJ 
^M. Viene. , ft^tuiOl. " 

Nir.Giugnc. ... ..^ 

T/r Si porta. ^ 
i<M. Aralo. jfìT'ó'i^ii ' 

N/r.IIRéBitmo. ^ , t 

Tir Tindìte . , 

Arf, RìgidilTìmi Dei , che minacciate ì 
Tir In qual di voi veggMo 

LbpprefTo mìo nemico, il vinto Ré ? 
Ari . Che mai farà lielie crudeli ? m p: 

j^.^^ ai. In me. ,^ 

Tir Tù frà l'armi cadetti . ^ Kicom. 

Nìc. Spinto dal mio dettino . 
Arf, Ufùrpator del nome grande . 
Tir. Involto 

In villareccie lane 

Vanti regio natal ? ad Ata^ 

Ata, Gloria del fangue , 

Di cui gonfie hòlevenc. 
Arf. Et per follia 

LHlIuftre grado ufurpa . 
T/r. Orsù, la mia clemenia . ^ , , ^ 



«4* u f f 0 

L*9^tA littglo accordi ; ambi dorrcfle 

Di NemcScader lotto la Icure . 

Uno di voi é ti mio nemico \ ardifce ^ 
• X. a'tro con frode infana 

Ufurparne il carattere , ed il nome ; 

Pvla una Vittima fola • 

Vuò , che h?{\\ al Rcal gfnio del Trono . 

\ I Ré condanno , e a 1 menti tor perdonò . ' ' 
Ata Tù condannarmi ? efcrcita , luperbo^. • 

.Sovra de* tuoi Va Halli ' ^ 

Quella fovranità Sotto del Ciclo 

Non hà giudici un Ré. 
fi ic. Se la fortuna 

Ti gettò in pugno una vittoria , quella 

}l cnraaere ecctlib a me non tolfc . 
Arf Deh voi vegliate , o lìelle , 

i cali del m^o ben . 
Tir Arte fi cangi •. f^^l^ • 

Jl n^provero , eh' é gìufto 
•%Kegio cor non offende. Ancor che vinto ^ • 
f tempre grande il Ré, ... 

' Miniaro eh là, lì rechi ' 
Unaftdia al mio fianco; il Ré vi fieda . • 
i fervi portunounufedia^ mentre àtah^é l^iC, 

Tcghovo federé^Arfìftce oxupa il luogOy e fede. 
Ari, Ariìnoe ficderà ; fe T «ridate 

il mio S»gnor ricerca, 
uor del mio cor noi troverìk frà noi , 

^olo egli vive in effo; ivi s'adempia, ' 
' T if-n , la tna vertdctta-. ^ • 
Jir Adempirolla ' * . 

In entrambi coQori» v A vói mldlrtri • 

Avellali ad ambi 'AUwt \ Ailìnoc il vcf^a 
i Palpi- 



1 
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alpitanteal fuopié. .^'^*A 



Frode in^egnofa r ir.uH 

D'un grand' amor 3 ridr Io mìodiPndi . j ap. 
Hai vinto, 0 furia ; il mio dolor ti fcoprc • 
Ciò , che (in* or ctlò geiofo il core • 
Tir Si tarda ancor? ^ì^■uu 
Arf. Ah , fi Tofrerda il fiero '1 ; 

Formidabile colpo , " jrlo.io:) no/lAlil 
La foia o dolce mio Soofo, ' ^ ujL: .* iJL 
Che di me ite mie lagrime fi fparga ^ 
Quella delira ^idorata , . > 

A cui tutti dovea del labbro i baci . 
Ut G^à f'/elati é la frode. Mp. 
I^rr. Eranto iofoff"0 ? ' 4/). 
I Con qucrfta ingiuria in fronte 

lo fcenderò a Oocito ? ah ti perdono ^ . 
Arfinoe , appena quella 
Infedele pietà; rendimi iLnorney 
Rendimi la mia morte. 
Dell'amante tuo cor- rendimi i (enfi; 
A me ^ o cara , quel piaato \ ah mia diletta ^ 
Solo da té uno (guardo, 
^ Prima della fua morte , Atalo afpetta • 
Arf. Tradimento magnanimo, che abbattè 

7 utte le mie fperanzc ! a péxttm 

^ir E' ancor delufa 

L'ira di Tiridate? £h,fottoil pefo 
Delle pene lervili 

Sprcmafvda ccitoro il grave arcano • 
Al tenebrofoC arcere fi tragga 
La copia abbominàta ^cd Ivi attenda 
D'un' injiaanato Ré i ire inclementi 
C^l corteggio crudcl di più tormenti ^ 



^ U T T O 

VitWt membra lacerate 
Panirannodiie veoiktte 
* Il nemico, é ilmemicar* 

, . Dalle furie più fpie^fUlB - 

Hm già priefe le faene 
Umio fdegno , eHiiìa^war* 

Nelle&c 

KMaa coaoict fA fsxmpi^ in faaete l 
JU vUcà det dovir l'idiQ>4cll(Nto< 
i(^<|tti&dicoAiiniit^ 
ìChe di furor m»hà <^ 
Titilla cnidekè » • > < \. 
'\ «V Intrepida ftmbiium i t ^ • 
i In volto mi ¥édfà \ y 

Feroce Teoipìcti* :^ 
Avrò fico. ' ^ 

J^.^k T On profanar ed . oio dolor , o eira i 
X%L Ma^ toritiMdKremj ah troppe 

Mi penetran nel cor le amare ftille, 
Ch' dTcon da'tuoi begli occhi ; lo non vorrcit 
Che io^fiaffero in itti qualche baifem^ 
Trà vortla di pianto ' • 
La piò forte vnnùfipiiòlim£aM«efe t 
Non il deftin . 
Jif OiDiD, lafcimi piangeim» 
Ah^UìqQeftelMmne 
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La mia coftanza ' 
l^ch non mi togliere 
; .Quella (01 gloria , . . *> 

Cheanc r m'avanza, ^.iwi j ^' 
Ah&c. - : . .\ 

SCENA V I. :) ,i 

• ' - ' Arjtnóe ^Eumeft^^ '^ob^^^'4!^i 

E(/w TI Ella Arfinoe. .-ìCj O \^;K 
Arf Jj Ah Signor , fin dove mai . 

Può d un pudico amor giugnere il zelo ? 
Eum. Sino a verfar quanto hàdi fan^ue un ctre 

Per colei , che s adora . > 
ilr/ E quando men(ì chieda, 

Ottenerlo fi può? ; 
Eum La gloriatola ' - 

Per me riferbo. > * 

Arf Arzi di quefìa adorna 

Un grand' acco magnaoimo ti renda • 
Eum Chiedi . 

Arf Si , chiederà ,.ma prima io cerco 

Un filenzio tedel 
Eum Ed io tei giuro ' - 
Per gli alti Numi, e per il raggio eccelb 
De' tuoi bigli o^chi. 
Arf Or fenti . * 
Sotto ai rullici panni 
Del Giardiniei: mentito 
Del miO Signor la Macrtà s'afconde* 
^ Tù mei difendi , ed apri 

Uno feampo fcdel' alla lua fuga 



Dal carcere crudcl ,ov' egli é tratto. 
Ah vanne, e ciò m'ottenga 
Qucflo 5 che genufleiFa al pié ti fpargo 
Vallo fiume di pianto • . J 
Eum. Ah perdo in effo 
Naufraga la ragion . a p. Aralo al fato 
Si toglierà. . . . - . U 
i<r/ Prometti 

Quefìo dolce conforto alle mie pene? 
lEum. Sù la bianca tua delira il giura £umene • 
Ai[. O Dio, perche nonhò . . ^' 

In petto più d'un cor, \ . ^ 
Che air or potrei ancor* 
Uno donarne a té. ; * • • ' 
Quella, eh' io pofifo darti 
Speranza 'ncir amarti 
Quella tù pur' ij (ai 
Speme più mia non é. 

Oh Dio &c. . • . 



S C E N A VII'. 

GHe prometterti Eumene , e che giurafti ? 
Ma virtù non é forfè 
Gettar quella vendetta, 
Che cttenere fi può ? i. : > 

• Ah sì , sì corra : i : ^ 

Qurito lèntier di gloria^ad cfTa iareco • 
L'illurtre pié , fe ben mia guida é un cieco • 
Nò , che un cieco non é la mia guida. 
Quando io fervo a due i ulgide .liei le • 
i • I* Non 
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Non farà mai qaeft' anima infida 
A due luci languenti , ma belle 
. . Nò,che&c. ? 

SCENA Vili." 

Prigione . . 



Kicomede . 



Q Uefla morte , che ufurpo , t 
Fuggir lì può ; natura il grida , e addita 
^ Piano forfè lo fcampo . A Tiridate 
Il mio grado fi fcopra , ed il mio nome . 
• Ma par che tuoni furibondo il Ciclo 
Sovi a il voto Real difubbidito . 
Nò, nò, fi taccia, ed un'Eroica morte 
Del tempio della Gloria apra le porte • 

. ..SCENA IX. .7^ 

Eumene con un lume in mano su la port4 della * 
prigione al fapo d'una Jcala . ^ ^ 

Mie- A H, difTerratoé forfè rParca? 

XX Nuovo , ed atro il feotiero alla mia 
j O del carcere inalza 

La fquallida rovina il mio fepolcro ? 
£um Laicia all' invitto pié dubbio il fenticro 

a cui [candendo fi fmorza il lume . 
^•L^fpenta face; Queiti 

Pur' é il carcere ofcuro, in cui riachiufo 
£' d'Arlinoe io ipofo . 

. B i A»* 



Àtalo , 0 tò che celi 

In villareccic fpoglie 

La Mae(!à del fignoril fembiame. 
Xic II nome profanato 

Dallcrnrtiche lane, end' ei m*appdfa, 

Getta fovra il Germano il mio per%lio< 
Etttn. Tù non ri^Kxuii ? 
Nìc. Sicgua 

CJò , che ne può ; fi ufnrpf 

D*Atalo , ò buono yò reO| da me il dcRìtsOé 

Bum Birino Ré. 

Ktc Nel titolo fubl ime. 
La morte , che mi rechi , 
Hà ncrr orrìbil fin di che piacer mf . 

Mum Nunzio dr morte a ténoairenigaitorcw 

E vita ,e libertà* 
Wc. Doni ^ grandi - 

D*onde giuogona %ttmì 
ftffff. Sondi periglio 

Nel grand* acoo.gTiiKiivI. AÉdiMIt 
Jf^r Tp fief^uo, 

Anzltiegiio faìtiee 

SGBMA X. * ' 

JCi Carmen kidiirdirefBoco^attlii 
DiCkNDhie&raWleU «totofo. 

Ite 
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Pfe guarderà là (trag^c , e all'ombra gramfe 
Col pianto mio non farò vite il guado . 
( Seguirò l arti mie . ) » >j ' mparu. 
Jjiù Quefta cotlanzana'sii il • . < \ 
M'é pur (ofpetta . ) Ma dovunque io volg^ 
Il fol lecito (guarda 

II mio diletto prigionier non veggo . 4 part^^ 
forz' é , che l'altra il guardi 
Caverna cieca. Vann«> C ^ 
E di fferra o Soldato * 
• L'orrida Soglia ^ " • 
f. In que(to 

Squallido fondo ,,i! regifyfdegno ancora a ^ 
Atalo il mio Signor fepolco a^vea ^ 
Tefté da Eumene li feppi' 
E air ora appunto - ' 

Per rapirlo del Padre 
Air atroci vendette , a me fedete 
Per incògnito calle eglifcendra; 
Mafegià vnotaé la magion'ofcura^ *^ 
Sicuro é nel fvK) aCiìo il dolce Spolo • 0 

Arfìnoe y vanne ^ ad Atab t'inoltra 
Una forte pietà , che di cé (^ento 
Per invokrlòai lunghi (Ira z) , a coi 
L'ira di Tiridateoggì ii deltina, 
d'invia nell'aurea ta2«a 
D'una placida morte il donocftremo» 
All'amor tuo concedo 
In lib^^rtà raccoglier del tuo Spofo^ 
'di ultima af£ tei gli ultimi lòfpirl* 
JÈ^' hniro , e in ampio Teatro 

Di mia fortezza io cangio i I career aecop. 
4Ab3* Acalo vi folle io morrei feco . } j^rSw 



Lofgutréodcl mlaSol ' 

• Vile non mi vedrà - W 

(S'eifofle,daliniodiMi 
Omnreiper pi^tà 
Morirgli acanto.) 

S G E N A X I. ' 

UidictM , e àrfinoe^ che f vede pceo d<>Pjcmm- 
ptnire ntW Mitra Ciuttft , dtv t . 

* 

Lao /^Oii divifadi morte 

Al beir idolo mio fpinge UHM» 

E vita , e libertà . Non di ?deno^ 
Ma gonfio di fonniferopoffenteff " - , 
Che del corpo, e del ^'^\^^'^^)^Sr^^ 
E Taurco nappo : il miodilcttDeinilt»: 
Credafj , e fi rKerbi alle fpcraW ' / 
Dcir indurre amor mio • 
. ' Cauto tù guarda , 

Fido fervo l'arcano, al nero w»»» 
Trarrai l'efangue Principe poco memi 
Che la caccia vicina intimi /Scorno • 
Ma dal pianto d*Arfinoe,ò dal fiio fdcgno 
Sappiam qual fia colui , che si gran foco 
Puole accendermi in petto , amma mla# 
Con queUo fine k) tralfi 

Ali uffic io crudci ia Lkinoa amante . 
^* Attenta alcolto ► * ép»i§^ 

iir/: O Dei , che vidi l ali licoppia 



SECONDO. tt 

Deplorabile cOi : Aralo oDìo* 

La9 À veder già conlincio 

D'Arfmoe fui dolor la gloria loderà 
pelgelofoamormio. , ^. v.^ ^ 

iir/ Tù dormi, o caro? -i,»! ^ 
Ah, gli occhi tuoi difende , 
Un Tonno adulator dal au jo afpetco 
D una Spofa , che giu^nc . ^ y , 

Con la tazza ferale al Tuo diletto/^ ' 

Lao Softenerpiù nonpoffo 

D'Arfinoe il pianto A l'amor mio perdono 
La Tua caduta . Atalo adoro , é il lerbo 
QuanJ* altri oppreiTo il piange , 
Ne difficile imprefa i. . \ ^ 

Mi fù il dilpornc : il Padre 
Gelofa affai mi crede .è 
Della vendetta mia ; nel prigioniero ^ HI 
Mi dié intiera ragion la mia vittoria 
Qui vince Amor , vinfe colà U gloria • 
Scherza di fronda infronda 
II (èmplice Auj^'-lletto , 
Ma poi trà lacci ftretto , f 
Perde la libertà 

Così Tcherzando anch'io 
Vò into no al van dcfio , 
Vede il mio cor l'inganno > 1 
£pur fuggir noi sà. 
Scherza &c 



» « - 

4 




B 5 , SCE- 



14 ' J* T r • ^ 

S C E N A X I I. 

àtaìff^ (Sf érftffoe €é7f un fen^ , eh p^fa U 
tazza C9t creduto veUno , t pcftala /otra 
« du» fi^&Y forte . 

Jlta TXlfferrate^'oIumijairìnfetic^'^ 

JL/ Mafncaiiel fonno{tefIajiraK7d{KXìf tf 
i#rr Mio ben? j 

i4r/ Sì| /Vrfinoe V€iJ? , . . 

E per ruItiiTìa vrolta , o Dio fh ireJi . ' 
il;^. Oa intendo I rifalli • 

Infofiti del core, ■ - - ^\ 

L aurea coppa , che reca' 
Jrf Un dono infaufto •* • - 

Di mifera pietà . 
Afa Fo^-fe óna Morte ? • ; • ^ . » 
4rf. Sì f Laodicea rinviai* ' - 

Fer «furpar la Vittima agR (ìcgcA 

Del iiiofiro Coronaco , 
Afa, Ed Arfìnoe ne piange ? • • 
Arf. E' vero; ìì pianto 

Non édegdo di me , n^del gran cafo* 

Qiieda' sazza feral . , 

Afa. The tenti ? 

Arf Ufurpi 

Agii occhi nrfìeì raffamitJ 
Di ib^rtrleagonkdi t^€ormi9« 
Arfinoe mvoja. 
Atm. Ah ferina % 



s B e o \ oo. ff 

Ten prrego per la fagra 

Fiamrrra del nodro amor. .i.<f:. • 
Aff S:ò ca o i io debbo ; ^ 

A cotdta d'amor fiamma pudica . . t 

L'ultimo celli mon d'uoa gran fede 
Afa. Ah fenti , Arfìnoe lenti ; 

E tal mi lafci ? Ah mia dolce Spofa 9 

Ma prima almen , cbe morte ci divida ^ 

Funelti « -, ma femprc cari i noftri 

Spoofdii cele bri am. » 
ilr/i Sì Idolo nr>io. . . , 

depone la razza dov* era prima, l ' 

Unifca l'alme noltre . .! 

Pronuba Gioco, e facerdote amore . 
Atala condotta deftramentc Ari lomana dal lu^ 

go dove è il veleno ^ balza vicino al luog9 

^ medajìfno del veUno^e prende la tazvèm 
Ata, Clementi Ifimi Numi • - , »:. c> 
Aff Ahimé che lenti? . r 

Afa Hà vinto " ^ n.\ ^ 

L'mgegnoTo amor omo. 
^r/. Ahi tradimento u;h^i; 

l>una cruda pietà. . .^>"'>rr * «lA- .r> 
Aia. lo morir debbo . 

Già l'intrepido labbro • • 

Succhia il tofco inclemente ^ 

£ già ne' fucchi anrìari 

io traggo a naufragar' il mio tormento* 
Beve il creduto veleno . 
Arf, Ah DÒ, vifcerc mie > ferma uà momento t 

A me ancora un' avanzo 

Del calice crudcl . 
itr. Dà ueguji al duolo , o cara ^ 



'p 'p 0 * 

Gli ultimi fenfi afcolta 

Duo moribondo amor , gli niciml priegh? • 
Arf. Non mi chieder, eh' io vivace tutto éaiflk 
At. Ansi di più ci chiedo 

Con tutto il cor nelle paiok efir^me » 

A Tiridate dona 

LalMD di Spoti} 

Io te ne priego I e qnefti 

DelI*e(2reiiioanEiar mio 1 ultiinovom* 

L'ultimo dono équedavafo^in eflb 

L*opra dei labbro mio non fi canseUi • . 

Tù loiferba ftdele ye qoetta fia 

La uzza nozzial ^ all' or. , di' aflUa 

Ailamenfiiielftx 
< L'Armenia ti vedrà Reina ^ e Spofii ^ 

VolgendeameilTttitfer^adeflail labbin— 
Arf. la tanto afooltò , e pur non moro , e cado f 
« Tal mi credi , o crudele , e tal mi amalU ? 
At. T'amai . • • . ah che già Cento 

Gionra vicina al cor f» e dia la parca . 
Arf Tù non ami alma mia ,fe non ti fvelli 

Dal mio fen defoiato, e ìvu aoa lìegui • a f^ 
At Arlinoe ìomuoju. 

>4rrODio... • t : \ 

At. De 'tuoi begli occhi 
Più non vedrò il feren, 
Qufrti i momenti eilremi 
StDo del viver mio , te li confagro . 
Freddo f u ior mi feri ve in fronte il dritto ^ 
Che (cvra del mio cor a^té già lafcio. . . 
Sei non t amò , quant'era g'uRo , inìplorì 
QueUa morte, cbe l'empie ^ il tuo perdono ^ 
2^t€iìdi ade^ lade&a ; e ìa queito bacio * 

• Pceodi 
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SECONDO. 57 
Prendi il fegno di pace, e accetta il dono, 
' Col tuo nome , ArHnoe bella , * 
Frà le h bbra , o Dio , già rpiio , 
Olfxauflo pien di fede r? •* : 
Scicigo l'alma al tuo bel piede 
Jn qucll* ultimo iblpiro. . 
Col tuo &c. • • 

SCENA X l l I. 

i 

^= . Affino: yi/a. ' * • 

• 4 

M poff nft dolor ; Atalo rau'^re , 
E il miferocor mio non fojppia ancora ? 
Fiero , barbaro cor , anima rea . 
Nel tuo furor quelta non arde ancora 
Rf ggia profana ? e Tiridate , e Eumene 
Arlinoe , Laodicea , l'Armenia , il Mondo, 
La Terra»;i Mare, il Cielo ? Ah sì,già corro 
Tolgo a Pfometeo quella 
Face , eh* ei lubba al condottier del giorno; 
IMa f be ? nell' acque ei cade,ed io ritorno . . 
Arfinoe,c che? vaneggi } 
Sovra un' Alma Real potran cotanto 
Un difperato amor , un duol fuperbo ? 
Ma s'Aralo mori, qual cor più vanti f 
Mi fera , e foJIe donna ? 
Donna fon , ma Reina • Ah vanamente 
Oflcntata grandezza. 
Son vile ferva , fono 
Una Tigre , una furia , empia , fpietata t 
Furibonda • baccante , e diiperata . 



SMcrò ai dema guerra 
L'àmpiorcgtiodi Atterra. 
CaArai o barbaro 
Perfido Ré... , 
Tù In tanto, oh Dio* 

Oro Iddi mio 
EiHntogfacit 
E l'alme fitó 
De' tool begU ocdii 
Più non vedrò • 
Atterrate $ferc1ngratc 

Anche II mtfaom^o^; 
Freddi , eftrcal r(À fadorl 
Sparfi ;c fliìftl dal mio pianto 
Deh morir mi fateaccaà» 
Al mio fido eftinto amor . 
SEderò &g 



fing dell* Atto Secondo 



ATTO 
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ATTO 

T E R'*:Z O . 

SCENA F R I M A. 

Gran Sala &c. 

Kieomcde , r Eumene . f • 

r? Sci orma! dall' anguQo 

Jd Ed obliquo fentier , Signor ; vicine 

Hai d'Arfinoe le ftanze ,or qui 1 attendi . 
Hic. Ma , chi fei tù , cui penetrar fù data 

Pei varco infidiolò 

Del carcere crudel nel cieco abi ffo ? 
Bum, Fuori ,che a regio pié , nafcofta é altnli 

La via remota : Eumene 

Di Tiridate il figlio . io fon • 
Nic, Tù dunque . • . 
Eum in mezzo a quefte Qanzc 

Il tuo bel fr»l vedrai \ 

Indi t'invola ^ ^ 

Di Tiridate air ire . 
* lo retlcrò della tua Soofa a canto 
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j| Non vile dlfenfor , fetnpr^s pudico . . 
D'Arfince Ca?dlier ^ d'Atalo amicò « 
* T» . ^ Vanne j vivi , e a nje ti ^^da f 
' ' „ Chi difcfc i giorni tuo\j • 

Il Lamor tuo difenderà ./ 

3, Al tuòfafné ilCifi ri guidai 



I 



!♦ . B per me fpmr tù puoi ^ 



„ Ufolà , RegiiQ.elibefti . 
^ . SCENA IL* 
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La libeità , e la vica , illuftri dooi 
D'niMiicIpe Ingannato. . 
i Ma (è non gfungonqueftì 
i .Dalla mia Laodicea , pèrdon di prezzo ^ 
r Che fenza il bel j che adoro , 

S Ubercade • e yìu odio | e difpc^zzo », 




, SCEN.A 111 ■ 

> 

Mbra del mio gran fpofo ^ 
Té in mia ditefa appello* 



• i II Xlf O Dei , che lento ? 

) \ Tir. Tenti in vaoolQiòainpo* 

• Aff, Tiranno . 
J \ . Tir Arfinoe fenti ; 

Ad no ToierSoTraM 



T E \ Z a. i|j 

Vanamenterefifte C.>,. 
Prigioniera baldanza. v * ^' 

Àff. A che mi fpingi . \ 

Difperata virtù } a parte. 

Tir. Ertingui il mio furor nel tuo bel feno . 

O' vedrai quanto poflfa un regio fdegno , 

Damor , di crudeltà nel grare impegno. 
àrf. Sì Radamanto sì , Tombra fpietata 

AI tuo Soglio verrà . a parte . 

Tir. Che penfi ? _ 
A'f. Penfo. . . 

Tir Vieni a render felice Famor mio . 

Arf Verrò, Tiran , verrò ,ma qua! mi debbo 

Alla grandezza mia 

Quello ferro o crudel . 
Nic^x arreca 5 o Donna . 
Tir Eterni Dei , d'onde mi fcende qaefto 

Opportuno foccorfo ! 
i4r/!Qi?al Vittima mi mfurpi 

Deltra infedel? 
ì^ic. Rifpetta 

Jn Tiridate, Arfinoe, il grande, il (àgro 
Carattere di Ré . ' 

Vivi o Tiranno , e fpira ancor queft' aure , 
Che ti la(ciano in dono 
Gratitudine ,e am:>r -, del tuogafllgo 
Quanto più tardo cade 

li fulmine del Cielo, e più pefante. 
Tir Come dalF atro carcere traefti 

Il prigioniero pié? 
2V/f Da un cieco amore 

Tratta incognita mano a me fìl fcorta • 

( Noa fi leada colpevole al Tiranno 
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Il prode Euineoc • ) ^ f^rfc • 

Ufurpa il traditor la vita afìcora. 
Del mio Spofo infelice } 
Tir. Io qneft* aitto magnanimo ravifo 
L eiler di Ré , che vanti ; 
Ma non tutto 5 e(lingue 
Da un beneficio foio ua' odio gioite • 
Vivi »roa prigioniero, . . • 
Qual deve un vinto &^ • 
Sentimi o Donna, ^ 

Se rodio mio ti piace} • 
Incero tùlavrai. 

loti efporròdel baflòvolgOye Yilt 

Alle barbare voglie; 

Del grande Aflìro fas^gne - 

Regiftrerai trà i fafti 

Queft* illudre memoria 

iMla tua fedeltà , della tua gloria • 
Mi vuoi Ré ; vog)iiftiapofi>i 
Ma fè fprezzi l'auior mi»» 
Mi vedrai fiero, e fpietato* 
Dille tùì , che il fuo ripofo 
Oiiei peade^cA tt Mftt». 

S G B M A I V. 
HicéméM àffim^ie firn Tmém^^mm- 

fitrkÈ lui.0Èéam agitata ftt (a fima. 



Atala aflt^ 



Digitized by Google 
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Spinto da me. 
Kì:- Real donzella , afcolta . « * • • 
Arf. Un Tradì tor m afurpa 

La mia vendetu. ^ 
Nìc. Un Regno . w • 
Arf. lo d'un Tiranno cfpofU 

A'iafeivi attentati. 

Hàpurdiche... • • ^ 

Atf Perduti ' < * ' * 

E (pofo 5 e libertà , gloria , ed amdre • 
Nic. Placar d'un' alma grande • • • . 
Arf, Atalo ve-^go, * 

Veggo il Tiranno, il traditor m'arreda . 
W/C IJeh cotanto non caglia 

Ne 1 tuo gran cor . • . • 
Aff iMa qua! rea tìamma è quella ? 
Nic Principeira infelice. 

EfTi vaneggia . 
Arf. Tutto Oocito in quefto petto ondeggia . 
Nic. Deh Priocipclfajillu.irc Arfinoe ^ 
ilr/ Appunto ' 

Arlìnoe vi rolea ; 

Arfinoe $^ cangiata In Cicherea» 
Kic. Quanta pietà ne feato . 
Arf. O cne gran foco \ è certo 

Quelli il foco d'amor , Ardo , ed avamp^ • 

A voi Tritoni > 

Apprellatemi il carro, 

Sovra di CU! la Dea d amor per Tacque 

Giva (blcando , e van^rggiar le piacque . 
Hic Tatto hà perduto il fenno, 
ArJ. Vedi , vedi , quel l^oteo di tré forme 
Cbc vorrebbe raparmi s Soccot- 



^1 
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ScaDOorrimi Neccano eh , eh' egli teiH • 
lo fuggirò , ma do?e ? in ledm 

i ] DelQmaifiisdae»: 
\'] MiU?'éTiridtce. Bncionaftnio» 

Nò,ch* Atalo Ti fteme; 
Ma più dentro al mio oorfiMR>,€h*dgrflli 

' < Fuggo, do^re? boIsò. Volo^mlacrefto.' 
ti : jDt ^oà , di là , che precipizio è qasSo } 
' |i Largo , lar^o ad Acalanta » 

) J Correr più, che Daino, òCcr?o. 

» ; ' lorolTervo 
' ! Tùia guardi, 

il Mai (uai dardi 

Su^i in vani, ò cor protec/Q> 

l»a^&:. ' 

1 S G E.N A 

■<• ■ ^ ■ 

MUera Prìncipeffa . il diyio raggio 
Della mente Real tuttofi ofcura* 
, Tutta ioiam ancóra , 
Degli oochi miei la luce, 
Se non reggo quel fol ,che il cor mi bea 
Ifei^l volto Reai di lAOdicea ' 

Non mi giova aver* il 
Fuor del carqerc penofo , 
•« Se} mki lacci oondifaam* 
iFrigionier delia mia fede | 
Spero foto il mio ripoib 
H^^agjtildf ciù kaflpo* 

SCfi* 




,.• r E i{ z 0. ^* 

S G E N A V ir. - > 

• V 

Bofco vicino al Hiardìno Reale fotto 
le mura diArtaffata. 

Farna:e con Soldati , f AimIo [opra ad un p^o. 

4 .41. 

F<yr. rj Mpian , mìci fidi , il Bofco (ftrc, 
1^4 11 mio fdegno,iI mioamor,e I ami /o- 
J foldati fi vanno fparg'ndo per il boQ:o. 
£ cù mio cor , che ail' acco grande afpiri » 
Di virtù moribonda ' •* ' 

Air ingiulto rimprovero refifti. 
In grembo alla vittoria 
li peggior de* delitti lià la faa gloria . 

/ rUìra . 

S C E N A V 1 L 

A^ah 5 cBe rinvene • 
4/. "T^Ove fon? chi fon' io? fon*ombra,d fono 
JL/ Quelle le membra prime 
Abbandonate già dal genio amante ? 
O lice trarda Scige 
1 1 retrogrado pa (fo ? 

Chi fon } qual fon ? c dove fono ? ahi USo 
SCENA Vili. 

La0dUea y Àtalo in dif parte , poi Fornace 

con due Soldati. ^-.'orr^fta 
l.ao. T N traccia del gelofo . (} ^'*^LV 

1 Mio prigioniera lungi da ^'^'^JJ!' 
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Crudele Laodicea , e ti prepara 
A cancellar co' baci 
Su'l Tolto mio l'orme d'uo' alta offcla , 
Che d'Eumene la deftra ^ *. 
Inìquamente , ed impunito ìmprcfle. 
Già mia preda tù fci . At. ( Nò, s'ancor vÌ7C 
Atalo in me . ) Lao. Fellon, c tanto ardir<;i ? 
Far. Refifti in van : miei fidi a voi; s'alEalga 

Quefta altera bellezza , e iì difarmi . 
AtTTi, chi hà braccio , a chi hà cor nop iftancan 
Lao. Quello ferro , eh* io lirin^»o . . . (l'armi . 
Par, Inutile valor , dal braccio mìo 

Chi fia , che ti difenda ? At. Il Ciclo , ed io . 
Ai^/o tolta la [pada ad uno de Soldati di Parità: fi 
io r.jfal€^ ed in po:bi colpi lo difàtma^ e mctun 
FéirTjace vuole prettdere la fp^da delf altr^ 
Scldato ^gfurjge Tiridate con k Guardie* 
Far, Vinto ancora non fono . , 



SCENA IX. 

Tèridate Q on Guardie^ dettici p^EtuncHt* 

Tir. C O a qual braccio - * 
Jti Empio , la tua vittona ancor affidi ? 
Far. Barbari Numi ,avverfi lua ferro almeno 

Concedete al mio braccio 
Per cadere da forte. , . .' . 
Tir. Eguale al tuo delitto 

Tolto , o fl'llooe , avrai e fcemplo , c aorte . 

Guardie, di voi fiacura 

il ferbare quel capo al fuo deftioo • 

Perfido , or vanne , e iiitanto 

Appor* 



Digitized by Google 



Apporti air alma rea doppio fparento 
torrida infame impjufa , 
E quella , a me che afpetta 
Regia vendetta per si grave oftela . 
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Far, 




VA- 



Andrò coiZàlma intrepida ^ ^ 
Incontro ad ogni morte , 
E inTÌtto fempre , e forte 
Temermi ogn or dorrai. 
Verrò con mille furie 
Da Regni di fotterra. 
Ed ìmplacabil guerra 
Dair ombra mia n'avrai • 
Andrò &c. 

Parte accompagnato dalle Guardie d\T iridate 

\ S C E N A X. 

TirìdatCj dettile pòi Eumene. 

Tir iNtefo^ò figlia, appena 

l Del traditor Fornace il reo difegno 

D'un de' complici fuoi dal pentimenti 

Volai... * 
Lao. Ma tardo fora 

il tuo foccorfo 5 o Genltor , fc un prode , 

CheFarnace arreftò. 
Tir. Ma chi ebbe in forte 

Rapir' a i baci infami 

D un lafclvo fellon il fen pudico 

D una FigHaRcal? 
At. Un tuo Nemico . 
Eum. Padre , e Signor y già tutta 

Cinta dall'armi Boftrc fi'que- 



A art 9 \; 

' ^ Da Laodicca 



4 -, i^^Qual Ré? 



t 



. EunuGtitz a Oocito, ^ 
ii Volontario campion , Taloie fttWte • 
•I Lao.Q uefti é il mìo ben non cooofciiKO^o fteUcii 
. i^^ 11 mio braccio t'hà rdi , o TiJidacc » 

Una Figlia rapita; 
À A me tù rendi Arfiim. ' 
'P Bi/>7i.Hà rinfelicc 

Per ioverchio doioc perduto il feono r 
T/r. Che fento 2 
U l4d.ODei. 

ilrQuef>od!pu\? Via rendi 
Alla Reai Donzella 
L'iìluftre della mente immonal raggio , 
Che dalla tua tirannide fd Coleo • 
Atalo io fon. 
J; iif. Se Laodtcea ritolta 
*j AI traditor Farnace un' atto eccella ^ 
' . 131 geoerofo ardir , non é uoaceru 
Prova di Regio {angue • 
Atalo adempia il fa ^^ro 
Giuramento di Pruflìa ,c Laodicea 
Della Sìtima ai R^al foglio inalzi , 

td alla Affìria Arfmoe fcioltaio njoéo} 
ffa di fe di^iooga , jo noi imleBè»* 
iit S'AtaloDOo raWfì, . 
Tiranna, ancora in nae « d'Airiai teft 
. Sovra n mio labbco afontal « 
r ' :ai4j» Ah mei patera 
, ' \ D'AffinoeHdtioI»' 
Af. Sù la lUksa Affili 
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Qual dritto hai tù? 
Tir. Quel che mi dié la mente . 

Della vendetta . ^ 
At Una Real vendetta 

A calpeflar non giugne v. 

La ragion delle genti \ Arfinoe al fagro 

Tahmo del fuo Spofo , 

Né a té nemica , né forpctta , il paflTo 

VoUea , tò la rapirti. « 
T/r E tal punito 

Hòd'Atalo il rifiuto. 
At. in me il punifci •. 

Più giultamente , in me ; di Laolicea 

Refati in braccio il merjcQ rigetto, 

P )iche perduf^a hò Arfìnoe , 

Lacera , sbrana quelte . • !• » 

Mv'mbra infelici U folo cor rifpetta, * 

In cui d'Arfìnoe é lalta Imago impieffa. 
Eum (Sangue caro ad Arfmoe, ah fi prcfci vi, ) 
Tir. Solo il lib*rator di Laodicea 

Paole sì baldanzofo a Tiridate 

Parlar impun^-mente • 
At II può della Bitinia , ancorché vinto , 

11 magnanimo Ré; Rendimi ingrato, 

Rendimi Arfinoequ*le 

La refe il tuo fu-or . Rendi una Spofa 

A chi refe una Figlia , e fe ancor lieve 

A I cor' ingordo é d'una Piglia il dono , 

Preodici ancor delia Bitinia il Trono « 



SCE- 
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Nicomedeycdrtti. 
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Uai Trono cedi ? bk la Biciraa in rae 
1 Tuo Nume^ilfuoRé. * * . 
Cieli, che fia? : 

I r LrOtanto dunque ancora 
ì ^ Ardifci traditor ? fino sù gli occfri 

D'Aralo ofìentr un' impoaura inorine 
Con tanto farto? ,^ 

in tdlimon di nrìa Rea! Grandezza 
Ui PrufBa il Genio Au:^u(fo. - - ' ♦ ' 
Ar. SacriJ(.go , feltr>n ; Ah Tiddate, f . 
Kegna qual devi . Atterra ^ • 
Queir empia tefta , anzi concedi al nn'o^ ' 
rormida bile braccio . , -, ; 

Punilrqu^•| Traditor: entro alla Rei?^ia ' C 
Kendafi ad ambi un ferro . Io noi> rifiuto, 
^ncorche vile forfe , ri reonemico ; 
l:* lotto al goardodeJr Arnienia tirtta# 1* 
JLalcia, ch'io ibrm^inpiprima >^ . 

Del mio fdegno Rea} in quel rio petto* i 
2^?/r Rcndanfi Tarmi , io la disfida accetti^ - 
À»r racciafì,e fciofea ornai 

Qucfto nodo fatai fa voftra forte . 
^.òì, Traditor, guerra t'intimo , e morte. " 
Dei tuo fafto a qiael fiero torrente • 
Che fuperbo già l'alma t'inonda , 
rwfc il corfo arrecare iofaprd. 

4i 



litized by Google 



T E 7^ Z O. fi 

A ITor quando fù il mar più fremente. 
Lieta aureera fv of ì s\ì la (ponda, 
L. onda ahera KorgogJio abb .Isò # 
' Del tno&c. 

Wir Nel vicìnn cimento, o TiriJace, 
,o% Vedrai , che il Ré , non l'inimico io fona, 
O me fvenato, o Laodicca fui Trono • 
iii vedrai nel gr art cimento 

Qua fé in feno io porti il core , 
Qu-ile fìa i> mio vaJorc .3 
Il nemico ancor vedrà. k * 
Porterò nel gran conerà fto 
L alma iwvitta , e Tempre forte 
lì mio brando , e icenopio y e molte 
SA l'audace porterà • 
Sì&c. 

" S C E CJ A X I l 

1^ iridate , LaodìCcct , E untene , p9i iffitt^e • 
T/r * ' ofnKo non parlò Stìnge giammai : 
3 Ma certanrf-rvte al mio nemico 10 debbo 

O la mia vita , ò la mia Figlia , e dcMK> 

Arfìr>oe . . 
Eum. Ah Padre, vedi 

Quale e Ha giunga . 
Tir Inguifadi baccante* 
Eum, Dalle foe furie invafa* 
haù. £ delirante 

4rf. per la Tel va il mio Teforo 
oTutta amor cercnhdovò. 
• ?! " li^ii veduto il pomo d\)r(> , 
Che Ippomene mi gettò ? 



t k V ne ,uut IVI ,« vjM*.. i^i 

If Eum Lagrimevol iciagura. 
!{ A Guerreggio in Afia^tion vi catnbio.ò merco. 
|, Ja ciò dire leva la f oada dal fiancé d Eumcac . 
Il ; Luogo a Marte furibondo , 

' * ji Getto la (pada , e tutto uema il Mondo. 

*" Nelle Tue furie ancora 

^1 Di iùa bellezza il dolce ra^ìo io veggo, 
i 1 ilr/ Vedi? che vedi tù? 
'li Vegiio anch'io frà le fronde . . 
i Di quella quercia anuofa^ 

Veggo i^rogne y che pofa . 
jR Dentro alla Stella d' Aralo érìpofto 
I II genio ancor dell' Infcdel Tereo : 

Additarglielo io penfo , e feco io voglio 
Accompagnar col canto il fuo cordoglio. 
Senza di té crudel , come ptifs' io 
Viver , fe del mio cor , il cor tù Tei ; 
Se higannalti la fédeU*aaior aiip^ 
Fer tna colpa , ò fpietato , lo ci perde4) 
E pur fento un dolor' acerbo ^ e rio 9 



1 



3^.Pr1òd|ieflalDftlkc! 
Arf Ah , ah , tù t'hai , t'iottodo^ 



I I; VorrelH on bacio in prexzo , 

Vi le, che fei , di quel bel cor , eh 'io cerco. 



j-, r ' " — ^' — » ^ • 

( k \jt Pur vQoi/rb'io viva^ah nò^morir io vo^io^ 
V Che non hò cuor d'accia) >, 6 feodiioiglia» 
lir O'di pietà aaftofoyòfiaU'^MBdlCi - - > 
Seotonetcor lafiufciagiifa^ 
^ ' ^ Bum. Ed io 

Sòdaqoal ibote m&sk Udofcv.tSlo. 
dbf Leispadro Adone , il nio4oloi foafiili # 

fétm^mimh^ . Tir 
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Tir. Vanne , fieguila Eumene . - » 
Eum. Inutile confQUo alle mie pene • p arte 

s e E N A X I in< 

T ir i fiate LaodÉCca. > ^ • 

T/r. ✓^Hi traffe , o Laodfcea ,dai tcncbrofo 

Carcere , il Giardiniero ? 
Xtf0 in me la colpa " * 

DW ingannato am'^r , che trar volea ^ 

11 Prigionier , eh' alla mia fpada io debbo ; 

Ma s ei valle a f/egliarmi 

Fiamma da more in petto, 

Perdona al feilo , agli anni un cicco affettò , 
Tir, Una colpa perdono ; 

Di cui non 5à il mio cor dirfi innocente 

- rii*'r-| ffar.: fatte. 

S C E N A X I Y. > 

Laodicea. 

NOn è in poter d'un' alma 
Sprezzar' il ben , che sama , 
Vorrei anch'iodi fdcgno 
Contro un* ingrato armar rutto il mìo core , 
Ida in mezzo all' ire mie nafce lamore • 
-\ . '5 Non é in poter d'un core 
. Sciolto da' lacci andar, 
!• di*" non voglio amar 
. > Vago femb» ante. 
- All' or I che meno il crede* 



In ferriti fi vtd^, 
Eitmioperproy» ifsà»' ^i -^^-i 
Qie prigifDjero é glk 
Od Nome luftttar^ - 
Non te* 



V 



SCENA X 

"= Grand* Atrio JoEf, 



I » 



• il' fetale dmciKa» 

Jr/ Td mm tremi 9 ' i 

* ? Non tuggi,e non paventi 

Qi^i iVunghic^jC queitioiici 

• òpavencofi ruggiti? , - 
« MMm AdoFoancora 

; * Le furie f^e • 
Jr/Cibcle 

jn . io feroce LeonM mi eangiè* 

M ! ' Sovra^tupi^cM^Tiw. At dii^ t La$d> 

* k iH Tir hi ^tit lliiritrc Arcua . . , - 

1% i^r/Hai vedutoli ponPK) d'oro, • - 

, ;' tifala me ippooiene getto? 

! t i il/. IdoTo del mia cor ? e qmle accogli 

• i| il tuo Spofo , ti tuo ben ? guar^la^mi , o bella» 
; . . Si 9 mi ravviia , Aralo io iM^oooCCllipte 
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tJefolato fertibiame , - 
Di codeite Sovrane 
Egregie f >rme tue 
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JLanguìdo si , ma fulgido il riflenfo . 
Atalo io fon , Arflnoe mia, fon dcffo . ''^ 
Arfinac fema par hre cade ^vertuta fri ti 
braccia de SolÀati vicini^ 
Eum Ah quel dolor , o Padre ^ ' \ 

Il vero Ré ci addita - 
Tir, L'ignote è un nìer>titoré 
7V/r f Pietà ne ferito . ^ v sparii 4 

Lao Veggo la mia fciaRura in qfuel tormento- 
At. Arfinoe , o Dio . Oc-h voi Numi chmenti « 
Con tutto if pianto , e fe non bada , ancora 
Con tutto il fangoe mfio , placate lì Voftro 
Sdegno fatai \ ti*-to io ve f offro ; R^nJa 
|] fuo primo fpJindor propizia Stella 
Delle immagini vollre alla più bslù^ 
Ar r. Ghi mi richiama. 
il/ O Cieli ì 

Arf. A I rafìdel giorno?' .^.^ 
Af Arff noe cara* 
Arf. E cowe ? 

Atalo ! T'iridate f Làorffcea ! 
Bur?f. JLa non at'efa gioja 

Dilatandocfu-I cor,(gomhra lamenta 
Da ' confali fantafmi é 
Tit E le fcon volte 

Specie nel lor p^im'orcfine rrmette, 
ArC' Tù vivi anima mia ? tù vivi ? io vivo? 
Af' Sì , tù vivi , mia vita ^ io vi/o cecOé 
Arf. Ah Tiridate , adempì 



Oinai (guanto ti detui 



{» . u r r o * 
Jcnàd* odio tuo , già t 'é fcopcrto 
Dal mio iiollldo amor' il tuò nemico . 
7ln Ordiifei tù,ched Aralo ufurpaOi 
ano ad ora il Real crado fublimc ? 
Dillo; d'un Rédifero 
P«lja tua colpa il merito t'a/folve . 
«^i- Ool>Wo v'hà ancor ? il Diadema ecceffa ^ 
Oic mi cinsea le regie chiome io campo • 
Non mi paKfa? 
4lr. Che? la mia Corona 

InfrontPdi roftuì ? 
lao. E in pugno il grande 

Realfigillo. ' . 

A Ah Traditor , Non fura 
Nel mio perielio cftremo 

Un geJofodep ìfi co dd Clio 

Sovrano, e Re? ' . 

Mie Né mio Snvran tù fe? , ' . 

Ne Tei mio Ré, Rendetti 

Al^u ) Signor iella Btciaia Fiotii 

Il Icrtod.rolato. 
il/. Folle- menzogna Eh che Attàot flM ftlb^. 

Uii regni fomdeflb. 

Se nnn dal Cielo UìiGic^re* 
Nìc E Nicomede. 

At TùNkomcdc? 

wc Sì. . . ; 

Aff Stelle , che fcnto ! ; . , . 

^ r Or via , l'acciaro ImjH^Sitt. 1'. . 
&3ingilQ od aito ièn, e di oam 4 . - 
R i cerca con or rqr dalle mie reoe - ' 
il teftimon dd fangne. 
Che delia fila (òrgeoce 4 itflifldliS 
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Tir. Ma come fino ad or . . • 
Nic Tacqui ilmionome, 
. ■ Che (igiliò dentro al confin del labbro 
La fedeltà d un giuramento , ed o''a , 
I La gelo(5a deli' onor mio raflToIvre . 

\Eu?n. Ecco la pace ,o Padre, oggi s'adempia . 
^ A prò di Laodicea di PfulTia il voto. 
] La0. E NicoiT.ede il Ré , feco mi ftringa i 
I D Im- neo la catena. 
' j^A lo noi c ntendo , 
, Se ciò, che manca a queir impronto , hà fec# 
t Jl Caval er,^, - 

I Moftra la metà d'una medaglia ^ 

*^ic. Che in fcgno 
I : A I mio petto Real Aulete appefe . 
I U/. Ancoraci vive. 

2V/f. E i miei . . 
I ; Verdi anni coltivò; Vedilo appunto, 
l Moftra l'altra metà della medaglia , 

I A/. Il ravvifo; t'abbracciò, e dtllo Icettro 

I I Nella tua man 1 alte veltigia adoro . 
.lAr/I Haig'àcon le mie nozze 

Neir Alfiria il tuo Regno omioTcforo. 
. r/r. Or mentre Armenia tutta 
jl Gode pace,efefteggia 
I Venga Farnace, ed i.fFi a 
I L'empio capv alla pena • 
l Partono alcune Guardie . 

fiirf. Magnanimo Signor fpargi d'oblio 

Le cofe andate , c goda 

Della gioja comune ancor Farnace • 
Xir. Nulla adArlinoe puote 

Xiridatc negar. 
j2uì viene Farnace tra Guardie • Vie- . 
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V ien i , e Io fce mpio « F amaci 

Che fopra già pendeva al tuo de'.icto , 
Da un comando d* Ar(inoc 
Relb (òfpefo , or vi vi , 
Ma lungi dal naio Regno Fm Andrò (in dov 
Poffa '•eniota region celarmi ' • 

Non che al tuo guardo,al nome {le(ro,e me 
Mercè d'Ai fmoe ottenni (te: 
11 bramato perdono 
Deli' efiglio non curo , e lieto io fono . 
Tir. Ce (Tati , o Regi , gli odj noflri , al nodo 
Di Nicomede or s alzi Laodicea . 
Scenda Giuno feClofa , e iiringa il laccio . 
Vanno fui Tron^ , e fi vedi venire la Reggia 
delta Concordiate. 
Kic Perche m'inalai a quelta 
Somma feliciti , m'é caro il Trono , 
Ecco la deilra o Principeffa . Lao lo t offro 
Nella mia tutto il core 
T'annodo o cara hri Idclo mio t abbracciò 
l^um Ad Eumene (ì doni il diri! eterno. 

D Arfinoe Cavalier , d' Atalo amico • i\ 
Ar/ Sempre fia caro ad ambi • à 
D un Principe Real l'amor pudico* I 
4^*alma facella . 1 

Del Nume arderò 
Splenda più bella ... 
In oofi cor, 
ScffidpKO aalla M^cb^na le Dettai feguaci dell* 
C iffydì dia , e fonuano il Ballo co» il Cof^^ 

«r. «li...... , ^ 

' ffne del ^DramaJ - 



